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EDITORIALE di Don Luca Fumagalli

Diverse volte il Papa ha invitato a 
prepararsi e a vivere il Giubileo 
non da turisti, ma da pellegrini, 

cercando di vivere così il viaggio a Roma, 
in qualsiasi forma lo si faccia. 
Anche la nostra comunità parteciperà al 
pellegrinaggio diocesano oppure, per i più 
giovani, a diverse convocazioni giubilari 
durante l’anno.
Cosa significa allora vivere un pellegri-
naggio?

C’è chi identifica una struttura tripartita 
nei pellegrinaggi:

•	 la fase di preparazione/separazione e 
l’inizio del viaggio.
•	 la fase di partenza per il viaggio, con 
l’allentamento dei legami precedenti, 
la costruzione di nuovi rapporti, l’avvio 
di un processo di trasformazione (es-
senzialità, penitenza, prova) e di “pas-
saggio della soglia” all’arrivo nel luogo 
sacro.
•	 Il ritorno, ovvero la fase di riaggre-
gazione, cioè una ripresa “diversa” del-
la quotidianità.

Certamente il riferimento è ai grandi 
viaggi che in antichità vedevano i pelle-
grini partire per una lontanissima meta 
(Terra Santa, Santiago…) senza sapere 
quanto sarebbe durato il viaggio, sen-
za neppure la certezza di ritornare…ma 
queste fasi illuminano ancora il senso del 
pellegrinaggio.
Anche il sito ufficiale del Giubileo 2025 
così si esprime: 
“Nella società contemporanea il pellegri-
naggio assume sfaccettature diverse per 
ciascun individuo. Nasce spesso dal de-
siderio di spezzare una routine e ricon-
nettersi con sé, le proprie idee e i propri 
valori, la propria fede ed emotività. È una 
ricerca di sé e di Dio che di frequente pas-

sa anche attraverso il contatto con altre 
persone, spesso sconosciuti, che dividono 
questa esperienza. È un momento inten-
so, che ci si porta dietro per tutta la vita 
e che spesso cambia il modo di vivere la 
quotidianità e la fede”

Il simbolo della porta
Nel giubileo la Porta Santa non è un og-
getto, è un’immagine carica di significati, 
un simbolo, che ci ricorda la soglia, pas-

saggio tra dimensio-
ni diverse e opposte 
polarità (la porta 
stretta, il punto di 
incontro tra il gior-

no e la notte, un passaggio pericoloso tra 
due massi che si scontrano o tra le fauci 
di un mostro…) 
La porta giubilare è Gesù (“In verità, in 
verità vi dico: Io sono la porta delle pe-
core.” Gv 10,7), che ci ricorda la Speranza 
cristiana della vita eterna, la speranza, 
“virtù teologale per la quale desideriamo 
la vita eterna e la nostra felicità”. Noi cre-
denti in virtù della speranza nella quale 
siamo stati salvati, guardando al tempo 
che scorre, abbiamo la certezza che la sto-
ria dell’umanità e quella di ciascuno di noi 
non corrono verso un baratro oscuro, ma 
sono orientate all’incontro con il Signore 
della gloria: Gesù morto e risorto è il cuo-
re della nostra fede, che noi esprimiamo 
attraversando la soglia della porta santa, 
come segno della salvezza che ci è stata 
donata, più forte di tutto!

Ecco allora, ma sono solo alcuni accenni 
parziali, che il Pellegrinaggio giubilare 
per l’anno santo merita decisamente una 
attenzione più profonda, non da turisti e 
forse, anche…una maggior adesione!

Con affetto 
Don Luca

Pellegrini o turisti?
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poraneo e annunciare il 
messaggio di Gesù». 

Papa Francesco esorta a 
riscoprire il valore della 
lettura e della letteratura, 
soprattutto in un’epoca do-
minata dai media digitali. 
Leggere romanzi e poesie 
non è un’attività superata, 
ma un mezzo «per evitare 
la chiusura in idee ossessi-
ve e per aprire nuovi spazi 
interiori, favorendo la ma-
turazione personale e spi-
rituale». 

Quindi la «letteratura 
come la possibilità di spe-
rimentare nell’arco breve 
della vita umana infinite 
letture e punti di vista». 
Essa «ha così a che fare, 
in un modo o nell’altro, 
con ciò che ciascuno di noi 
desidera dalla vita, poiché 
entra in un rapporto inti-
mo con la nostra esistenza 
concreta, con le sue tensio-
ni essenziali, con i suoi de-
sideri e i suoi significati».
Per questo «la letteratura 
ci aiuta a dire la nostra 
presenza nel mondo, a 
“digerirla” e assimilarla, 
cogliendo ciò che va oltre 
la superficie del vissuto; 
serve, dunque, a interpre-
tare la vita, discernendone 
i significati e le tensioni 
fondamentali».
Pertanto, «lo sguardo della 
letteratura forma il lettore 
al decentramento, al sen-
so del limite, alla rinun-
cia al dominio, cognitivo 
e critico sull’esperienza, 
insegnandogli una povertà 
che è fonte di straordina-

la letteratura a un “tele-
scopio”, capace di mettere 
a fuoco aspetti dell’espe-
rienza umana che spesso 
sfuggono nella quotidiani-
tà. La descrive anche come 
un «“laboratorio fotografi-
co” dove le immagini del-
la vita vengono elaborate 
per rivelarne contorni e 
sfumature, aiutandoci a 
interrogarci sul significa-
to dell’esistenza e a fare 
esperienza della vita in 

modo più profondo». 
Il Pontefice sottolinea che 
«la letteratura educa il 
cuore e la mente», promuo-
vendo un esercizio libero e 
umile delle proprie facoltà 
e riconoscendo la ricchezza 
dei diversi linguaggi. Que-
sto processo amplia la sen-
sibilità umana e conduce 
a una maggiore apertura 
spirituale: elementi fon-
damentali per chi è chia-
mato «a “toccare” il cuore 
dell’essere umano contem-

LA VOCE DI PAPA FRANCESCO di Maria Teresa

poco salutari. «Nei perio-
di di stanchezza, rabbia o 
delusione, quando persino 
la preghiera non riesce a 
portare quiete all’anima, 
la lettura offre un mezzo 
per attraversare la tem-
pesta interiore e ritrovare 
serenità».

«A differenza dei media 
audiovisivi, in cui il conte-
nuto è presentato in modo 
più completo e lascia meno 

spazio all’immaginazione, 
la lettura richiede un co-
involgimento attivo. Il let-
tore “riscrive” l’opera, am-
pliandola con la propria 
immaginazione, memoria 
e storia personale, creando 
così un’esperienza unica e 
personale del testo». Il let-
tore è quindi attivo e crea-
tivo nel corso della lettura.

La letteratura diviene 
strumento di formazione.
Papa Francesco paragona 

rio affidato da 
Dio all’uomo: il 
compito di “nomi-
nare” gli esseri e 
le cose (Gen 2, 19-
20)».
Potrebbe sembra-
re strano l’invito 
a leggere romanzi, 
racconti, poesie, 
potrebbe apparire 
lontano dall’an-
nuncio evangelico, 
ma Francesco ci fa 
comprendere che 
la letteratura nel 
suo insieme è una 
strada maestra per 
stabilire un dialogo 
con il nostro intimo 
sentire ed essere più 
aperti all’incontro 
umano e testimonia-
re il Vangelo.
«Come possiamo par-

lare al cuore degli uomini 
se ignoriamo, releghiamo 
o non valorizziamo quelle 
parole con cui (gli scritto-
ri) hanno voluto manife-
stare e rivelare il dramma 
del loro vivere e del loro 
sentire, attraverso roman-
zi e poesie».
«Leggendo le grandi opere 
della letteratura divento 
migliaia di uomini e allo 
stesso tempo, rimango me 
stesso».

Il Papa consiglia la lette-
ratura come rifugio e sol-
lievo.
Evidenzia come, in mo-
menti di noia, solitudine 
o difficoltà, un buon libro 
possa fungere da “oasi” 
che distoglie da scelte 

Il 17 luglio 2024 Papa 
Francesco ci ha indi-

rizzato una lettera piutto-
sto anomala rispetto agli 
altri scritti. Il tema si ri-
ferisce all’importanza 
della letteratura nella 
formazione personale 
e spirituale. Va detto che 
il pontefice ha cambiato il 
destinatario. Papa Fran-
cesco così spiega: «Ini-
zialmente avevo scritto 
un titolo riferito alla for-
mazione sacerdotale, ma 
poi ho pensato che, ana-
logamente, queste cose si 
possono dire circa la for-
mazione di tutti gli agen-
ti pastorali, come pure di 
qualsiasi cristiano».  Nello 
scritto si sostiene che «la 
potenza spirituale della 
letteratura richiama, da 
ultimo, il compito prima-

ria ricchezza… Il lettore 
accoglie il dovere del giu-
dizio non come strumento 
di dominio ma come spinta 
verso un ascolto incessan-
te e come disponibilità a 
mettersi in gioco in quel-
la straordinaria ricchezza 
della storia dovuta alla 
presenza dello Spirito, che 
si dà anche come Grazia: 
ovvero come evento impre-
vedibile e incomprensibile 
che non dipende dall’azio-
ne umana, ma ridefinisce 
l’umano come speranza di 
salvezza».

Il Papa ai futuri presbiteri 
e ai sacerdoti dice che pos-
sono trovare giovamento 
nella conoscenza della let-
teratura perché costitui-
sce un esercizio spirituale 
che ha ricadute nella vita 
pastorale, dato l’impor-
tante compito «di toccare 
il cuore dell’essere umano 
contemporaneo, affinché si 
commuova e si apra all’an-
nuncio del Signore Gesù. 
In questo impegno l’appor-
to che la letteratura e la 
poesia possono offrire è di 
ineguagliabile valore»
La lettera di Papa Fran-
cesco è un appello a ri-
conoscere nella lettera-
tura un alleato prezioso 
nel cammino di forma-
zione, capace di arric-
chire l’animo umano 
e di preparare i futuri 
pastori a comprendere 
e accompagnare meglio 
le persone affidate alle 
loro cure.
LA SFIDA È APERTA A 
TUTTI!
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di Maria Teresa

“Abbandonare uno sguardo di speranza 
conduce inevitabilmente a uno scenario 
di morte”.
La trasmissione della vita come atto 
di speranza.
 “La speranza si manifesta in scelte che 
esprimono fiducia nel futuro”.
In particolare: “Trasmettere la vita è un 
atto di speranza, un impegno per il futuro, 
un fondamento essenziale per la società.”
“Ogni nuova vita è speranza fatta carne. 
Per questo siamo vivamente riconoscenti 
alle tante famiglie che accolgono il dono 
della vita e incoraggiamo le giovani cop-
pie a mettere al mondo figli. È urgente 

rianimare la speranza in questo partico-
lare campo dell’esistenza umana, tanto 
decisivo per l’avvenire”.
Pochi figli, troppi “pets”.
“Nel nostro Paese, come in molti altri 
dell’occidente e del mondo, si registra 
da anni un costante calo delle nascite, 
che preoccupa per le ricadute sociali ed 
economiche a lungo termine. Altri stu-
di rilevano un preoccupante processo di 
‘sostituzione’. L’aumento degli animali 
domestici, che richiedono impegno e risor-
se economiche, e a volte vengono vissuti 
come surrogato affettivo che appare assai 
riduttivo rispetto al valore incomparabile 
della relazione con i bambini”.
La rinuncia ad accogliere la vita.
“La difesa della vita nascente è intima-
mente legata alla difesa di qualsiasi di-
ritto umano. Suppone la convinzione che 
ogni essere umano è sempre sacro e in-

violabile, in qualsiasi situazione e in ogni 
fase del suo sviluppo”.
Genitori nonostante tutto.
“Osserviamo che il desiderio di trasmet-
tere la vita rimane misteriosamente pre-
sente nel cuore degli uomini e delle donne 
di oggi. Le persone che avvertono la man-
canza di figli vanno accompagnate a una 
generatività e a una genitorialità non li-
mitate alla procreazione, ma capaci di 
esprimersi nel prendersi cura degli altri 
e nell’accogliere soprattutto i piccoli che 
sono rifiutati, sono orfani o migranti non 
accompagnati”.
 
L’impegno di tutti per la vita.
“La Chiesa deve farsi promotrice di un’al-
leanza sociale che promuova la cultura 
della vita”,che favorisca “l’impegno legi-
slativo degli Stati per rimuovere le cau-
se della denatalità con politiche familiari 
efficaci e stabili nel tempo” e che impegni 
“ogni persona di buona volontà ad agire 
per favorire le nuove nascite e custodirle 
come bene prezioso per tutti, non solo per 
i genitori”. 
L’aiuto di Dio, “amante della vita”.
“La scrittura presenta un Dio che ama la 
vita: la desidera e la diffonde con gioia in 
molteplici e sorprendenti forme nell’uni-
verso da Lui creato e sostenuto nell’esi-
stenza; ama in modo particolare gli esseri 
umani, chiamati a condividere la dignità 
filiale e a essere partecipi della stessa vita 
divina. Confidiamo pertanto nella grazia 
particolare di questo anno giubilare, che 
porta il dono divino di nuovi inizi”

È un messaggio di speranza universale: 
richiama l’opportunità a riconoscere nella 
vita umana un riflesso dell’amore di Dio, 
una risorsa per costruire un mondo più 
fraterno e giusto. Un appello a risco-
prire la bellezza e il valore della vita, 
promuovere la speranza attraverso 
gesti concreti di accoglienza, solida-
rietà. Costruire una società che met-
ta la vita e la dignità umana al centro 
di ogni scelta. 

Il Messaggio della CEI per la 47ª Gior-
nata Nazionale per la Vita che si ce-
lebrerà il 2/2/2025 è in sintonia con il 

tema giubilare. Il contenuto del mes-
saggio ci invita a riflettere sul valore 
sacro e irrinunciabile della vita uma-
na, riconoscendo nella trasmissione 
della vita un atto di speranza, un im-
pegno per il futuro, fondamento es-
senziale per la società.
Torna il tema della speranza, perché la 

vita è un concentrato di speranza, un mi-
racolo, uno dei doni più preziosi: va salva-
guardato e protetto! Sempre. 
L’uomo va considerato nella sua qualità 
più importante: la sua umanità. La spe-
ranza deve avvolgere ogni persona nella 
sua dignità, che deve essere uguale per 
tutti, senza scarti. Ogni uomo va difeso: 
in ogni periferia del mondo, ogni fragilità 
va accolta e ogni ferita curata. In questo 
agire della Chiesa si manifesta nel pro-
fondo la fiducia nella Speranza che non 
delude! (SPES NON CONFUNDIT!)

È articolato in otto passaggi 
fondamentali

L’introduzione: “Trasmettere la vita, spe-
ranza per il mondo” è proposto con una ci-
tazione tratta dal libro della Sapienza, 11, 
26: “Tu sei indulgente con tutte le cose, 
perché sono tue, Signore, amante della 
vita.”
 
Perché credere nel domani?“Come 

nutrire speranza 
dinanzi ai tanti 
bambini che perdo-
no la vita nei teatri 
di guerra, a quelli 
che muoiono nei 
tragitti delle migra-
zioni per mare o per 
terra, a quanti sono 
vittime delle ma-
lattie o della fame 
nei Paesi più poveri 
della terra, a quel-
li cui è impedito di 
nascere? Questa 
grande ‘strage degli 

innocenti’, che non 
può trovare alcuna 
giustificazione razio-
nale o etica, non solo 
lascia uno strascico 

infinito di dolore e di odio, ma induce mol-
ti – soprattutto i giovani – a guardare al 
futuro con preoccupazione, fino a pensare 
che non valga la pena impegnarsi per ren-
dere il mondo migliore e sia meglio evita-
re di mettere al mondo dei figli.” 
Si può fare a meno della speranza?
“Quale futuro c’è per una società in cui 
nascono sempre meno bambini? La scel-
ta di evitare i problemi e i sacrifici che si 
accompagnano alla generazione e all’edu-
cazione dei figli, come la fatica a dare suf-
ficiente consistenza agli investimenti di 
risorse pubbliche per la natalità, rende-
ranno davvero migliore la vita di oggi e di 
domani?” 

47ª GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA: 2 FEBBRAIO

Trasmettere la vita, 
speranza per il mondo
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IUBILAEUM A. D. MMXXV di Maria Teresa

a rispondere al male con il 
bene, pregando per i propri 
nemici e persecutori ( Rm 
12, 17-21; Mt 5, 38-48).
La pazienza porta il cri-
stiano ad attraversare le 
avversità senza cedere al 
lamento, sperando nella 
forza che gli sarà data da 
Dio, nell’aiuto della grazia 
che lo renderà sempre più 
conforme a Cristo e auten-
tico testimone della Sua 
carità. Il cristiano pazien-
te è quindi una persona 
magnanima, longanime, 
dolce e benevola, che non 
si accende subito all’ira. 

Mostra una straordinaria 
tolleranza verso gli altri 
anche quando sono impor-
tuni: la tradizione cristia-
na include la capacità di 
“sopportare pazientemente 
le persone moleste” tra le 
opere di misericordia spiri-
tuale. Questa tolleranza è 
un dono di Dio comunicato 
all’uomo per mezzo del-
lo Spirito Santo: S. Paolo, 
parlando della carità, met-
te al primo posto la carat-
teristica della magnanimi-
tà (Cor 13,4; Gal 5,22), cioè 
di una pazienza a tutta 
prova, segno evidente del-
lo Spirito infuso nei nostri 
cuori, che trasforma il no-
stro agire conformandolo 
sempre più a quello mite e 
umile di Cristo.

schiacciato dalla sofferen-
za, continua a rivolgersi a 
Dio, a interpellarlo, a cre-
dere in Lui, pur non riu-
scendo a comprenderne il 
mistero. Proprio per que-
sto la dolorosa esperienza 
di Giobbe potrà sfociare in 
un rapporto completamen-
te nuovo col Signore: “Io ti 
conoscevo solo per sentito 
dire, ma ora i miei occhi ti 
hanno veduto” (Gb 42,5).
La pazienza è la capacità 
di attendere, di aspettare i 
tempi di maturazione per-
sonali e altrui, senza pre-
tendere che il corso della 

storia sia conforme ai pro-
pri gusti e sogni, sia pure 
legittimi. 
Portare pazienza significa 
perseverare nella prova e 
nella tribolazione senza 
scoraggiarsi, continuando 
a confidare nell’aiuto di Dio 
e nella Sua presenza. In un 
mondo ostile e in mezzo a 
tentazioni di ogni sorta, 
il cristiano vive nell’atte-
sa fiduciosa del regno di 
Dio che viene, che è già in 
mezzo a noi, ma il cui com-
pimento si invoca costan-
temente con la preghiera 
insegnata dal Signore.
Portare pazienza significa 
perseverare nel bene an-
che nelle situazioni avver-
se, nelle preoccupazioni 
che a volte incrudeliscono 
contro i credenti, imparare 

La pazienza cristiana 
è figlia della speran-
za e dell’amore ed è 

intrisa di fiducia in Dio. Il 
paziente per eccellenza è 

il Signore 
Gesù, che 
durante la 
pass ione 
e la morte 
di croce 
sopporta 
senza ri-
b e l l a r s i 
il dolore 
fisico e 
l ’umilia-
zione mo-

rale, senza mai perdere la 
sua illimitata fiducia nel 
Padre, pur non avverten-
done più la presenza ed es-
sendo scosso dall’angoscia 
e dalla tristezza fino alla 
morte (Mc 14,33; 15,34). 
Un esempio di pazienza 
è Giobbe, la cui sopporta-
zione del dolore animata 
da autentico sentimento 
religioso non è esente da 
una lancinante domanda 
sul senso della sofferenza, 
che rimane un mistero (Gb 
23). 
La pazienza consiste nella 
capacità di sopportare se-
renamente il dolore fisico 
e morale, attingendo forza 
non in se stessi, ma in Dio, 
tenendo sempre aperto il 
dialogo con Lui. L’esempio 
di Giobbe è illuminante: 

L’ABC DEL GIUBILEO 2025: “PAZIENZA”
“La pazienza, dono dello Spirito Santo, mantiene viva e 
consolida la speranza come virtù e stile di vita”. (Francesco)

LE CHIESE GIUBILARI di Elisabetta

26 dicembre 2024, papa Francesco apre 
la seconda Porta Santa. Siamo in una 
“basilica tra virgolette” al carcere ro-

mano di Rebibbia. È così che il Papa defi-

nisce la Chiesa del Padre Nostro all’in-
terno del carcere. Il Santo Padre, dopo aver 
bussato alle ante di bronzo della moderna 
chiesa in mattoni rossi, apre la Porta San-
ta adornata di fiori e a piedi fa l’ingresso 
per la solenne celebrazione alla presenza di 
autorità, detenuti, personale e fedeli venuti 
da fuori.
L’intero polo penitenziario, il più capiente 
d’Italia, è costituito da 4 blocchi indipen-
denti fra loro, di cui tre maschili e uno 
femminile. Alla prima parte, inaugurata 
nel 1946, sono seguiti i lavori per costrui-
re l’intero complesso. La Chiesa del Padre 
Nostro si trova all’interno della casa circon-
dariale Raffaele Cinotti, nota come Nuovo 
Complesso del carcere di Rebibbia, proget-
tato dall’architetto Sergio Lenci, realizzato 
negli anni ’60 e inaugurato nel 1971.
Il luogo di culto all’interno del carcere ro-
mano è diventato una realtà di integra-
zione e fraternità, grazie all’impegno di 
don Sandro Spriano, per 31 anni cappel-
lano dell’istituto. Ecco tratti di una sua 
intervista:
“Quando nel 1991 sono arrivato a Rebib-
bia, c’era la possibilità di celebrare nei re-
parti, in tutti i luoghi dove vivevano i dete-
nuti. Però non c’era un luogo abitudinale 
in cui andare per una Messa più comunita-
ria, anche più dignitosa dal punto di vista 
dell’allocazione. Questa chiesa degli anni 

Messa, reparto per reparto. L’idea era di 
far uscire i detenuti per andare in chiesa, 
proprio come fa ogni cristiano la domeni-
ca, quando esce di casa per andare nella 
sua parrocchia…Questa chiesa non aveva 
un nome, così dopo aver ricostruito l’alta-
re, consacrato dal cardinale vicario Ruini 
… cercai in tutti i modi di mettere in atto 
la mia idea, cioè di chiamarla ‘Chiesa del 
Padre Nostro’ e spiegai che l’intenzione era 
di far capire che lì c’era un Padre per tutti 
quei cittadini che vivevano in carcere, nes-
suno escluso”.
In questo luogo, sconosciuto a molti, eppu-
re tanto prezioso perché in grado di portare 
speranza, in occasione dell’apertura della 
Porta Santa è stata installata un’opera 
d’arte contemporanea di Marinella Senato-
re, intitolata “Io contengo moltitudini”. 
L’opera, alta circa sei metri, simile alle 
macchine pirotecniche del Barocco, com-
bina frasi in lingue e dialetti diversi, rac-
colte tra i detenuti, con luminarie, simbolo 
di luce e speranza, una luce che trasforma 
il cortile del carcere in uno spazio speciale 
dove possono accadere cose straordinarie.
Ecco quanto afferma l’artista: “Esprime lo 
spirito di supporto reciproco e responsabi-
lità condivisa, fondamentali per la costru-
zione della comunità, risuonando profon-
damente con i valori sostenuti dal Vaticano 
durante questo Giubileo”.
«Spalancate le porte del cuore. La spe-
ranza è un’ancora, rimanete sempre 
aggrappati a essa». (Papa Francesco)

La Chiesa del Padre Nostro

’70 non era mai stata usata, perché non era 
consentito ai detenuti di uscire dai reparti 
per raggiungerla...Siamo riusciti a poterla 
usare, iniziando a celebrare la domenica la 
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LE MIE PAGINE DELLA BIBBIA di Anna Spada

tare questo?”. Anche nella nostra men-
talità a volte si nasconde questa errata 
idea che il dolore ci capita perché abbia-
mo sbagliato qualcosa. Oppure decidiamo 
che, se esiste il dolore innocente, allora 
Dio non è buono, non è il Padre amore-
vole che Gesù ci ha presentato. Giobbe è 
profondamente consapevole della sua in-
nocenza e si ribella a questa immagine di 
Dio ma non tace la sua incomprensione 

dere il fiato, anzi mi sazia di ama-
rezze. Stanco io sono della mia vita! 
Darò libero sfogo al mio lamento, 
parlerò nell’amarezza del mio cuore. 
Dirò a Dio: Non condannarmi! Fam-
mi sapere perché mi sei avversario. 

Con molte altre parole il libro di Giobbe 
ci presenta le sue sofferenze e spesso ab-
biamo usato anche noi l’espressione “Pa-
zienza di Giobbe” per indicare chi è in 
grado di sopportare senza reagire molte 
tribolazioni. Eppure niente di più fal-
so che descrivere Giobbe come un 
umo che tace e non reagisce davanti 

all’ingiusto dolore. Questo libro della 
bibbia riprende la trama di un racconto 
che non nasce in un contesto strettamen-
te ebraico ma che ci parla di un uomo, 
non ebreo, che vive in oriente: delle sue 
traversie abbiamo parlato e il racconto 
termina con il ripristino di tutti i suoi 
beni, in numero ancora più grande e la 
nascita di numerosi altri figli. Alla trama 
principale però l’autore ebraico aggiun-
ge molti altri contenuti; vuole indagare 
l’animo umano e far emergere la difficol-
tà nel rapporto con Dio quando viviamo 
nel dolore e lo percepiamo come ingiusto. 
Giobbe grida continuamente a Dio la sua 
innocenza e si ribella alle parole di con-
solazione dei suoi cosiddetti “amici” che 
rappresentano la teologia tradizionale 
di Israele: se ti comporti bene Dio ti 
benedice, se invece ti capitano ma-
lattie e disgrazie sicuramente sono 
le conseguenze del tuo peccato. Detto 
così anche noi percepiamo sbagliato que-
sto modo di pensare eppure… davvero 
non abbiamo mai detto; “Cosa ho fat-
to di male perché Dio mi faccia capi-

riguardo all’agire di Dio.
Mi piace Giobbe, mi pia-
ce il suo coraggio di non 
uniformarsi al pensiero 
comune, condivido la 
sua ribellione davan-
ti alle inutili parole di 
consolazione che spesso 
noi stessi offriamo alle 
persone che soffrono. 
Davanti a un grande dolore 
occorre spesso presentare 
un grande silenzio, magari 
un abbraccio, un aiuto con-
creto se possibile, non paro-
le che sono percepite come 
vuote, magari anche false. 
Mi piace Giobbe quando 
non si ripiega su sé stes-
so e sul suo dolore ma 
alza la voce e lo grida a 
Dio, si arrabbia con lui, 
pretende risposte. Ma 
allora in cosa consiste 
la sua pazienza? Giobbe è 
paziente perché non abban-
dona Dio e la fede in lui; 
Giobbe è paziente perché 
accetta di non capire l’agi-
re di Dio; Giobbe è paziente 
perché accoglie il silenzio 
di Dio. Giobbe è paziente 
perché sa aspettare; è un 
segreto che si scopre forse 
avanti negli anni, la capa-
cità di saper aspettare, di 
non prendere decisioni nel 
momento del dolore e del 

dubbio, quel desiderio di fidarsi ancora 
di Dio, di fidarsi nonostante tutto. La 
pazienza diventa una virtù che ci dona il 
tempo di capire, di sciogliere nodi difficili 
del cuore, di ricostruire piano piano ciò 
che magari abbiamo demolito in un mo-
mento di sconforto. La pazienza di atten-
dere sereni il dono della vita che verrà, 
forti della speranza che ci viene da Gesù 
e dal suo amore. 

La pazienza di Giobbe
Leggiamo in poche righe la storia di Giobbe; le parti in corsivo sono i 

necessari collegamenti per comprendere i brani.

C’era nella terra di Uz un uomo 
chiamato Giobbe: uomo inte-
gro e retto, temeva Dio ed era 

alieno dal male. Gli erano nati sette 
figli e tre figlie; possedeva settemila 
pecore e tremila cammelli, cinque-
cento paia di buoi e cinquecento asi-
ne, e molto numerosa era la sua ser-
vitù. Quest’uomo era il più grande 
fra tutti i figli d’oriente. 
In un dialogo fra Dio e satana nascono i 
dubbi sulla fede di Giobbe: secondo sata-
na egli è uomo retto e di fede perché bene-
detto da Dio in tutto. Ecco che allora Dio 
permette che Giobbe sia messo alla prova, 

prima con la perdita dei beni e dei figli, 
poi nel corpo, con una malattia dolorosa 
che lo porta ad essere deriso persino dal-
la moglie per la sua forte fede, nonostante 
tutto.
 Allora Giobbe si alzò e si stracciò le 
vesti, si rase il capo, cadde a terra, si 
prostrò e disse: “Nudo uscii dal seno 
di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il 
Signore ha dato, il Signore ha tolto, 
sia benedetto il nome del Signore!”. 
Se da Dio accettiamo il bene, perché 
non dovremo accettare il male?”. 
Poi il dolore genera in Giobbe uno scorag-
giamento e il testo fa emergere la sofferen-
za dell’uomo che, nel dolore, incontra il 
silenzio di Dio.
Perisca il giorno in cui nacqui e la 
notte in cui si disse: “È stato concepi-
to un uomo!”. Volesse Dio schiacciar-
mi, stendere la mano e sopprimermi! 
Se io lo invocassi e mi rispondesse, 
non crederei che voglia ascoltare la 
mia voce.  Egli con una tempesta mi 
schiaccia, moltiplica le mie piaghe 
senza ragione, non mi lascia ripren-

Giobbe. Fra Bartolomeo Galleria dall’Accademia Firenze
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GIUBILEO di Massimo Musicò

male. Per fortuna, giù in fondo alla giara, 
ancora chiusa resta soltanto la speran-
za. E non è mica un caso! Con i disastri 
che si spargono per il mondo, solo lei, per 
volontà superiore, rimane a consolare le 
persone. Nelle raffigurazioni antiche, ap-
pare come una fanciulla che accenna un 
movimento sempre in avanti: la mano 
sinistra solleva un lembo della tunica, la 
mano destra stringe un fiore di melogra-
no. Una ragazza che si affaccia al mondo, 
con la fiducia nel cuore e il 
colore verde come simbolo di 
speranza, di vita. Come nella 
bandiera italiana. 

Per i Romani diventa «spes», 
che assomiglia appunto al 
sanscrito. «Spes ultima Dea», 
in latino, va oltre la religione, 
diventa simbolo della condi-
zione umana. L’italiano po-
polare, «la speranza è (sem-
pre) l’ultima a morire», è 
una traduzione pratica ed ef-
ficace. La Roma repubblicana 
le dedica un tempo nel Foro 
Olitorio, il primo agosto si ce-
lebra pure la festa di Spes. In 
età imperiale il culto assume anche 
un valore politico, perché rappresen-
ta la attesa fiduciosa di una successione 
giusta per il comando assoluto. La Spes 
viene definita «augusta», «perpetua», ma 
anche «populi Romani», come se fosse 
consustanziale all’anima (e al destino) dei 
conquistatori del mondo.
I «viaggi della speranza» sono quelli 
di tanti disperati che bussano alle nostre 
porte e spesso le trovano chiuse, senza 
speranza di aprirle. Eppure, le porte di 
tutte le chiese sono sempre aperte per tut-
ti, perché la speranza della salvezza è 
la porta aperta del Paradiso. 

Speranza dalla Treccani
Nutrire, accarezzare, concepire una s.; gli 
sorride, lo sorregge, lo sostiene la s.; infon-

Nella Bibbia il Giubileo viene isti-
tuito da Dio in persona: «Conterai 
sette volte sette anni. Al decimo 

giorno del settimo mese, farai echeggiare 
il suono del corno. Dichiarerete santo il 
cinquantesimo anno e proclamerete la li-
berazione nella terra per tutti i suoi abi-
tanti. Sarà per voi un giubileo: ognuno di 
voi tornerà nella sua proprietà e nella sua 
famiglia». Ovvero, tutti coloro che hanno 
dovuto andare a servizio a casa di un al-
tro, per un debito 
non ripagato, sa-
ranno liberati. E 
coloro che in sta-
to di costrizione 
hanno venduto la proprietà, sia una casa 
sia un podere, la potranno riprendere. È 
una forma di equità sociale, un modo per 
tenere insieme la comunità e azzerare le 
disuguaglianze. 
Dice il Signore: «Le terre non si potranno 
vendere per sempre, perché la terra è mia 
e voi siete presso di me come forestieri e 
ospiti». Questa norma rappresenta di fat-
to l’abolizione della schiavitù tra gli ebrei 
ed è anche una limitazione della proprie-
tà privata (che però non vale per «le case 
poste in una città cinta di mura»). Il suono 
del corno comunica un messaggio di libe-
razione, di salvez-
za, di rinascita: 
un nuovo inizio. 
Poi viene Gesù, a 
rendere tangibile 
il messaggio salvi-
fico di amore e di 
giustizia divina.

La «spes» verso 
la meta: origine 
di una parola che 
supera il tempo. 
Forte, chiara e 
profonda. Un 
viaggio dalla 
notte dei tem-
pi alla nostra era 

digitale. Un viaggio intatto, attraverso i 
millenni, perché il suo valore è sempre lo 
stesso. Da quando, dal sanscrito, la ma-
dre delle lingue, venne fuori il termine 
«spa». Che voleva dire «tendere verso 
la meta». Etimologia importante, per-
ché era un po’ come il senso della vita in 
generale. Infatti, la radice di «speran-
za» attiene a un’idea dinamica e non 
immobile dell’esistenza, ci spiega che 
abbiamo un orizzonte da scrutare e un 

traguardo da raggiungere, ci racconta che 
la fiducia non è l’attesa di qualcosa ma 
un cammino senza sosta. La speranza è 
anche nella misericordia di Dio, senza la 
quale nessuno si può salvare. 
Zeus crea una donna e la chiama Pando-
ra. Gli dei le affidano il vaso: sì, è il (fa-
moso) vaso di Pandora con dentro tutti 
i mali del mondo. Ma lei è (ovviamente…) 
una donna semplice e sprovveduta (come 
da stereotipo di una società maschili-
sta): toglie il coperchio, et voilà fa uscire 
i flagelli e così rovina, niente meno, che 
l’umanità intera. Ahi ahi che guaio e che 

dere s.; la s. è svanita, è venuta meno, è 
morta; tutte le nostre s. sono ormai crolla-
te; abbandonare, perdere, togliere ogni s.; 
far rinascere la s.;: ha s. di vincere, di riu-
scire, di guarire; ha rubato con la s. (nella 
s.) di farla franca;  mi sostiene la s. che le 
cose possano accomodarsi; c’è speranza (ci 
sono speranze) che si salvi; con un compl. 
di specificazione: ha perso ogni s. di riu-
scita; non c’è più s. di salvezza, di scampo; 
c’è poca, molta s.; esiste una debole s.; Ma 

pur seguendo sua vana speranza, ho una 
mezza s. di riuscire; c’è, o ci rimane, anco-
ra un filo di s.; in usi assol.: finché c’è fia-
to, o vita, c’è s. (prov.);  Mentre che la s. ha 
fior del verde (Dante); Lasciate ogne s., voi 
ch’intrate (Dante); avea sul volto Il pallor 
della morte e la s. (Foscolo); il simbolo del-
la s., l’àncora; il colore della s., il verde; 
oltre ogni s., aprire il cuore alla s.; ama-
re qualcuno senza s.; un giovane pieno di 
speranza nel futuro; finalmente ha ritro-
vato la s: l’intervento chirurgico è la sua 
unica speranza; rivolgendosi alla persona 
amata: Dove, s. mia, dove ora sei? (Ario-
sto). In partic., persona che inizia un’atti-
vità, spec. artistica o sportiva, dando otti-
mi risultati e facendo sperare bene di sé: 
una s. del tennis, del cinema; le giovani s. 
della narrativa italiana.  S. di vita.

Pellegrini di speranza
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Il racconto per i piccoli di Chiara Carrettoni Roveda: la Madonna della Solitudine di Isabella Pirola
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Il Giubileo è un evento che si tiene 
ogni 25 anni nella città di Roma, dove 
vive il Papa.

In questa occasione si festeggia il fatto 
che tutti possiamo ricominciare da capo, 
ottenendo il perdono dei nostri errori e 
rinnovando la nostra fede.

Un giorno, tre bambini decisero di parti-
re per Roma: avevano sentito parlare del 
Giubileo da genitori e nonni e volevano 
capire di cosa si trattasse davvero.
Arrivati in città, videro una quantità 
enorme di persone provenienti da ogni 
parte del mondo. Avevano bandiere e abi-
ti tradizionali e tutti erano lì per parteci-
pare al Giubileo.
Incontrarono un anziano signore che rac-
contò loro la storia del Giubileo: era stato 
celebrato per la prima volta tantissimi 
anni prima, nel 1300, per decisione di un 
Papa che si chiamava Bonifacio VIII. Da 
allora ce n’è uno ogni 25 anni e, duran-
te questa festa, le persone pregano, 
chiedono perdono per i loro errori e 
rinnovano i pro- pri impegni posi-
tivi. L’uomo rac- contò loro della 

Piccoli pellegrini  
verso il Giubileo

Porta Santa: una porta speciale che viene 
aperta solo durante il Giubileo e che sim-
boleggia un nuovo inizio.
Spiegò anche che il significato del Giubi-
leo è una continua possibilità di miglio-
ramento, di apertura verso gli altri con 
l’aiuto e il perdono.
Dopo averlo salutato, i bambini decisero 
di continuare a visitare la bellissima città 
e i suoi monumenti.
Ogni angolo di Roma sembrava racconta-
re storie e i piccoli viaggiatori erano in-
cantati.
Arrivò anche il momento di attraversare 
la Porta Santa: si trovarono in fila con 
moltissimi altri fedeli e, con atteggiamen-
to serio e rispettoso, compirono questo ge-
sto di fede.
Impararono che il Giubileo non solo era 
una grande festa, era anche un’opportu-
nità per conoscere tante altre persone che 
condividono la nostra stessa fede e spe-
ranza.
Tornarono a casa arricchiti da questo 
viaggio meraviglioso e con tanta gioia 
nel cuore, pronta a trasformarsi in buone 
azioni verso tutti.

prima del trasferimento in 
laboratorio. Il dipinto è cor-
redato di cornicetta dorata 
sovrapposta al perimetro, 
che rifinisce e sottolinea il 
contorno, fissata a sua volta 
con chiodi, frutto di aggiun-
ta successiva.
La tela era fissata a un te-
laio, la cui parte sagomata 
superiore era originale (an-
tica), mentre i lati vertica-
li e quello inferiore erano 
stati aggiunti per costruire 
la struttura, non dotata di 
caratteristiche che garan-
tivano una corretta con-
servazione e planarità (es. 
la mancanza di smussatu-
re interne e la presenza di 
spigoli vivi a contatto con 
la tela avevano prodotto il 
segno della battuta sul da-
vanti).
Il sistema tela/strati di pre-
parazione/strati pittorici ap-
pariva molto rigido a causa 
dell’intervento di ritelatura 
sopra accennato (incollaggio 
di una nuova tela sul retro 
del dipinto e contemporaneo 
consolidamento tramite col-
le che attraversano gli strati 
pittorici), che era funzionale 
per il fissaggio del colore: 
tale precedente restauro è 
stato mantenuto con conso-
lidamenti localizzati e pun-
tuali, in corrispondenza di 
zone in cui gli strati pittorici 
apparivano in sollevamento 
e distacco.
Localizzati soprattutto nel-
la zona bassa, erano rile-
vabili distacchi di strati di 
colore, prodotti da azione 
meccanica accidentale, al-
cuni già oggetto di restau-
ro e ricostruzione pittorica 

pennellata, colorazione e 
stesura della preparazione) 
e materiche (supporto tes-
sile originale, non visibile 
dal verso perché ricoperto 
in un precedente interven-
to con una tela di rinforzo) 
che possono retrodatare il 
dipinto all’ultimo quarto del 
Settecento.
L’opera, un dipinto a olio su 
tela di grandi dimensioni, 
centinata e sagomata su-
periormente, funge da pala 
d’altare: è inserita nella cor-
nice marmorea, fissata con 
viti perimetrali a un sistema 
di pannellatura lignea che, 
negli anni, ne ha garantito 
la conservazione, isolando il 
supporto (retro); la presenza 
del tamponamento, costitui-
to da assi di legno piuttosto 
grezze, si è evidenziata dopo 
lo smontaggio del dipinto, 

La bella pala d’altare 
raffigura la Madonna 
della Solledad, Ma-

donna della Solitudine. Una 
targhetta a lato altare dice: 
“L’originale, perduto, era 
custodito alla Senavra, anti-
ca villa milanese della fami-
glia Gonzaga e luogo di riti-
ro per gli esercizi spirituali 
dei Gesuiti”, datando l’ope-
ra al 1820. “La Senavra” è 
un’antica istituzione mila-
nese visibile lungo Corso 
XXII Marzo n°50 a Milano: 
un grande edificio in matto-
ni. Lì ha sede la parrocchia 
prepositurale del Preziosis-
simo Sangue di Gesù Cristo. 
In breve la sua storia può 
riassumersi in alcune fasi: 
a metà Cinquecento è resi-
denza del Governatore di 
Milano Ferrante Gonzaga, 
a fine Seicento diviene Casa 
degli Esercizi Spirituali dei 
Gesuiti di S. Fedele, a fine 
Settecento Ospedale per il 
ricovero di malati mentali, a 
fine Ottocento Pio Ricovero 
di Mendicità del Comune e 
dal 1966, come detto, Chie-
sa Parrocchiale. Il recente 
restauro del quadro ha evi-
denziato alcune peculiari-
tà tecniche (tipologia della 

Restauro quadro  
Madonna dei sette dolori  
Il 17/1/25 la pala della Madonna è tornata nella 
chiesa di Roveda.
DOMENICA 2 FEBBRAIO ore 15.30 un incontro in 
Aula Paolo VI con le dott.sse Pirola e Gnagnetti, 
funzionario Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio di Milano. Spiegheranno peculiarità 
storico/artistiche del dipinto e la sua valorizzazione 
post restauro. 

Un tassello di pulitura sulla 
veste bianca della Madonna
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fissate sui margini della 
tela con un film termopla-
stico.
La superficie tornata leggi-
bile dopo la pulitura e stabi-
lizzata sul nuovo “scheletro” 
di sostegno, è stata protetta 
con una vernice stabile ste-
sa a pennello; le lacune sono 
state stuccate e reintegrate 
pittoricamente, con tecnica 
mimetica, metodo concorda-
to col funzionario della So-
printendenza.
A fine operazioni di ricostru-
zione delle mancanze la su-
perficie è stata ulteriormen-
te protetta con una vernice 
semi Matt (semi opaca) data 
per nebulizzazione: non si è  
usato un protettivo lucido  

per limitare il più possibile 
i riflessi causati dalla luce 
mattutina che entra dalla 
finestra di controfacciata.
La pala è ora ricollocata 
nella sede preposta ad ac-
coglierla sull’altare, riuti-
lizzando il medesimo siste-
ma di fissaggio, applicando 
infine la cornicetta dorata 
esistente.

applicare e il livello da rag-
giungere, oltre alla possibi-
lità di rimozione degli inter-
venti pittorici non originali 
presenti sulla superficie. In 
questa fase si è identificata 
la natura e gli spessori de-
gli strati sovrammessi che 
alteravano la lettura e 
modificavano i colori, defi-
nendo i solventi idonei alla 
loro rimozione. I piccoli test 
sono stati ampliati gradu-
almente fino alla completa 
rimozione degli strati che 
scurivano l’opera, recupe-
rando i valori cromatici 
originali. Con la pulitura si 
sono eseguiti consolidamen-
ti e fissaggi delle zone con 
criticità, quali il distacco e 
il sollevamento di piccole 
porzioni di colore e di prepa-
razione, con una resina acri-
lica termoplastica veicolata 
con alcool, poi riattivata con 
termocauterio.
In accordo con la Direzione 
Lavori, la Dott.ssa Roberta 
Sara Gnagnetti, funziona-
rio della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio di Milano, che 
ha seguito ogni fase di la-
vorazione le operazioni di 
restauro e con la quale mi 
sono sempre confrontata, il 
telaio è stato sostituito con 
una nuova struttura lignea 
appositamente costruita, a 
incastri mobili (estensibile) 
e smussature interne arro-
tondate, che meglio rispetta 
i criteri di conservazione del 
dipinto. Per ritensionare il 
dipinto sul nuovo telaio è 
stato necessario applicare 
delle fasce perimetrali op-
portunamente preparate, 

piuttosto grossolana.
La visione generale era al-
terata da avanzato degrado 
dei protettivi, di natura re-
sinosa, spessi e difformi, che 
invecchiando erano virati 
verso una colorazione giallo 

bruna, modificando sensi-
bilmente i valori cromatici 
originali, che si intuivano 
costituiti da una tavolozza 
chiara e luminosa, saturan-
do e appiattendo la materia 
pittorica.
Prima dell’intervento la 
superficie pittorica è stata 
scansionata con lampada di 
Wood (raggi Ultravioletti), 
evidenziando, nella metà 
inferiore del dipinto, molti 
interventi pittorici eseguiti 
in tempi diversi, segno che 
l’opera ha subito diversi re-
stauri.
Dopo il trasferimento in la-
boratorio e dopo una prima 
campagna fotografica per 
documentare lo stato di con-
servazione, si sono eseguiti 
i test per determinare la 
metodologia di pulitura da 

Roveda di Isabella Pirola

La Madonna durante la 
pulitura

Viso della Madonna dopo il 
restauro

17 Gennaio 2025: nella 
Chiesa di Roveda viene 

riposizionata la pala 
d’altare con la Madonna 

della Solitudine.
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VITA PARROCCHIALE

Serata in Agorà con la tradizionale 
TOMBOLATA!

Visita al 
Museo Diocesano e alla

Cappella Portinari,
per ammirare

L’Adorazione dei Magi: 
di Botticelli

Epifania di Gesù:
 L’arrivo dei Re Magi  nella solenne celebrazione delle ore 11 

e nel pomeriggio durante il momento di preghiera, seguito dal 
Bacio a Gesù Bambino.
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VITA PARROCCHIALE

26 gennaio
FESTA della FAMIGLIA

S. MESSA e momenti 
di festa in oratorio

GRAZIE a tutti i
volontari e...
applausi al

simpaticissimo 
clown

 “Generosità”

minciò col dare speranza ai poveri, pro-
clamandoli beati: ne ascoltò i bisogni, ne 
sanò le ferite, proclamò anzitutto a loro il 
buon annuncio del Regno. Da lì occorre 
ripartire, dal grido spesso silenzioso degli 
ultimi, non dai primi della classe che, pur 
stando bene, alzano la voce. Il cambio di 
passo delle nostre comunità sta nel trat-
tarli come fratelli di cui conoscere le storie, 
non come problemi fastidiosi, cacciandoli 
via, mandandoli a casa; sta nell’accoglier-
li, non nel nasconderli; nell’integrarli, 
non nello sgomberarli; nel dar loro digni-
tà» (Discorso del Santo Padre, “Palais du 
Pharo”, Sabato, 23 settembre 2023).

Parola che racchiude il buon cuore 
delle persone e che si è trasformata 
in concretezza nel donare alimenti 

per le famiglie fragili del nostro paese.
Grazie all’iniziativa del “Calendario al 
contrario” organizzato in parrocchia dalle 
mamme del LAB!Oratorio e ad Annalisa 
che l’ha proposta alle scuole del plesso di 
Sedriano ci sono stati consegnati generi 
alimentari:
latte 105 litri - biscotti 230 pezzi - meren-
dine 154pz. - fette biscottate 108pz. - mar-
mellata 83pz. – thè 58 pz. - zucchero 58 
kg - caffè 38 pz. - preparati per budino 88 
pz. - succo di frutta in brick 33 pz - ta-
volette di cioccolato 125 pz. - crackers 
e taralli 101 pz. - pasta 143 pz. - riso 
43 kg - olio 54 litri - tonno in scatola 
253 pz. - legumi vari 298 pz. - passata 
di pomodoro 7 pz. - panettone e pan-
doro 26 pz.
Prodotti igiene personale 52 pz. e pu-
lizia casa 39  pz.
Come potete vedere dai numeri gli 
alimenti donati sono molti e questo ci 
permette di affrontare i primi mesi 
dell’anno consegnando pacchi ali-
mentari consistenti.
I pacchi natalizi dell’iniziativa 
“Scatole di Natale per i più biso-
gnosi“,  raccolti dalla Pro Loco di 
Sedriano  sono stati donati in parte  
alla nostra Caritas per consegnarli 
alle famiglie da noi assistite. Anche 
questo un gesto di generosità.
Non possiamo che dire un gran-
de GRAZIE a tutte le persone che 
hanno organizzato, raccolto e dona-
to per i più fragili che sono parte  
integrante della nostra comunità e come 
dice Papa Francesco:
«Sulle rive del Mare di Galilea Gesù co-
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Progetto scuola dell’infanzia di 
Zinvie, Benin, Benin
 Per garantire il cibo per i bambini 
della scuola dell’infanzia

€ 900

Progetto della Parrocchia € 500
Progetto alga spirulina, Benin € 355
Progetto adotta una classe, 
Etiopia 
Per adozione di due classi

€ 285

Il nostro mercatino non è solo occasione per noi 
e per voi di aiutare i progetti delle missioni che 
sosteniamo, ma è anche un modo per apoggia-
re tutte quelle realtà produttrici finalizzate ad 
aiutare chi è in difficoltà o chi ha bisogno di un 
riscatto sociale. Parliamo, ad esempio, dei bi-
scotti, grissini, schiacciatine: vengono prodotti 
dai carcerati i quali lavorano con le cooperative 
che supportano l’economia circolare carceraria. 
I prodotti di lana alpaca per sostenere le econo-
mie locali del Perù, il riso venduto finalizzato 
a un progetto dell’associazione di Mons. Oscar 
Romero, gli ormai famosi produttori dell’Equo 
Mercato Solidale che vanno ad aiutare tante re-
altà locali dei paesi in via di sviluppo.
“Fare il bene non solo è bene, ma fa bene!”

Progetto di Natale Cardiac-Center 
Camerum 
Il progetto di Natale proposto durante il nostro 
mercatino è stato un grande successo.

Sono stati venduti più di 200 cuori per un totale 
di 1300€.
Questa somma, aggiunta alla quota del merca-
tino di Natale, alla somma della camminata del 
cuore e al guadago delle bomboniere equosoli-
dali, ci permette di avere il totale per garantire 
un intervento chirurgico a un bambino malato 
di cuore e garantirgli così una nuova vita e un 
sorriso.
Ogni volta che guarderete il cuore eseguito a 
uncinetto che avete comprato o ricevuto in rega-
lo, pensate di essere stati una goccia nell’ocea-
no della solidarietà.

Un grazie speciale va al gruppo di signore, ar-
tiste dell’uncinetto, che hanno dato la loro di-
sponibilità, contribuiendo a questo progetto di 
Natale. In tempi brevissimi sono riuscite a cre-
are 250 cuori coloratissimi e di grande effetto.

Quante tangibili testimonianze di affetto ab-
biamo ricevuto da voi durante il mercatino di 
Natale, ma possiamo dire in qualsiasi periodo 
dell’anno! 
Sono tanti i gesti concreti fatti in punta di pie-
di, senza clamore e con tanto amore da molte 
persone della comunità di Sedriano. 
Abbiamo sentito il calore della vostra vicinanza 
che ci spinge a superare le fatiche e gli ostacoli, 
a guardare sempre avanti con fiducia e speran-
za, ricordando sempre che 

“Insieme si può”

Vita di missione 

Abbiamo ricevuto una lettera dalle suore Cla-
risse Cappuccine del Benin che riportiamo.

“Carissimi amici di Sedriano, il Signore vi doni 
la sua pace.

Grazie per questo spazio che riservate per con-
dividere con voi le nostre esperienze della mis-
sione in Benin.
Abbiamo appena celebrato il Natale: Dio l’Im-
menso lascia le ricchezze del cielo per farsi uno 
di noi, scegliendo di condividere la sorte dei più 
poveri ed emarginati.
La festa del Natale ci invita dunque a questo 

sguardo su chi non ha nulla, neppure il neces-
sario per vivere.

Grazie alla cassa dei poveri (dove ci sono anche 
le vostre offerte) e le adozioni distanza abbiamo 
comprato:

•	 Riso	 ~ 250 kg
•	 Pasta	 ~ 60 kg
•	 Fagioli	 ~ 25 kg
•	 Olio	 ~ 15 l

E altri beni primari per condividerli poi con le 
famiglie dei nostri operai e i poveri che abitano 
intorno a noi.
A molti bambini abbiamo confezionato l’abito 
della festa, grazie ad una sorella che è diven-
tata “sarta in Monastero”, comprando anche le 
scarpe.

Per il giorno di Natale invece abbiamo prepa-
rato dei piccoli sacchetti che contenevano un 
pacchetto di biscotti (offerti da una delle vostre 
bambine), materiale scolastico e dei giocattoli-
ni che ci hanno portato i volontari quando sono 
venuti in agosto.
I bambini, una cinquantina, sono rimasti en-
tusiasti vedendo un pacchetto di Natale prepa-
rato proprio per loro e portato direttamente da 
Gesù Bambino.

Sono piccole cose è vero, ma riescono a strappa-
re un sorriso alla nostra gente, a portare un po’ 
di gioia e di speranza in ogni famiglia.

Grazie, dunque, per quello che ci permettete di 
fare e buon Anno 2025, Anno della Speranza.
Facciamoci testimoni e portatori di Speranza in 
un mondo che ha perso la grazia dello stupore e 
della meraviglia e diventiamo strumenti di gio-
ia: là dove è gioia abita Dio.

Un caro saluto e un abbraccio da chi vi assicu-
ra il sostegno della preghiera, le vostre sorelle 
Clarisse Cappuccine del Benin.

URRÀ! Il Mercatino di Natale ha 
superato ancora una volta ogni 
aspettativa. 

Grazie a tutti voi che ci avete regalato tanti sor-
risi e siete venuti numerosi per acquistare di 
tutto e di più.

Riportiamo sotto l’elenco dei progetti che soste-
remmo in questo 2025 con quanto guadagnato 
dal mercatino di Natale:

Suor Monique, suore Clarisse 
Cappuccine, Benin
Per i malati oncologici che non 
possono permettersi le cure perché 
tutte a pagamento

€ 2500

Don Esmeraldo, vescovo della 
Diocesi di Aracuaì nello stato del 
Minas Gerais, Brasile
Alle famiglie bisognose della sua 
diocesi  

€ 2000

Suor Blandine – Costa d’Avorio
Per i bambini denutriti € 2000

Frati Cappuccini delle marche
Per il progetto bambini spacca pietre 
in Benin

€ 2000

Suor Amleset, Eritrea. 
Costruzione di un pollaio  alle 
famiglie indigenti

€ 1500

Cardiac Center, Camerun
Garantire un intervento al cuore 
a un bambino affetto da malattie 
cardiache

€ 1400

Suore Clarisse Cappuccine in 
Benin.
Cassa poveri

€ 1000

Caritas - Sedriano 
Per i bisognosi della nostra comunità € 1000

Casa Macin - Romania  
Per i bambini orfani bianchi e i 
ragazzi di strada

€ 1000

“Fate sì che l’amore unificante sia la 
vostra misura, l’amore durevole sia la 
vostra sfida, l’amore che si dona la vostra 
missione”.   Benedetto XVI

“La carità è paziente, è 
benigna;[…] la carità spera 
ogni cosa, sopporta ogni cosa. 
La carità non verrà mai meno”
Corinzi 13:4, 7-8
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co di Ocnele 
e dal potente 
Arcivescovo 
Gherasim di 
Valcea, che 
ci accolse 
come fratelli. 
Lui, poi, ven-
ne in Italia 
a incontrare 
la Curia Am-
brosiana. 
Fummo pio-
nieri di que-

sto incontro tra cattolici 
italiani e ortodossi rumeni. 

Nasce l’Associazione 
Cuore per Cuore 

Nel 2004 da un notaio di 
Magenta formammo l’Asso-
ciazione Cuore per Cuore. 
Tra i fondatori il sottoscrit-
to, Don Angelo Ripamonti, 
l’indimenticabile dottores-
sa Elena Sachsel (fu il pri-
mo Presidente) e altri tra 
cui la Sig.ra Lidia Dobre e 
don Petre Veteleanu, par-
roco di Ocnele. Dobre era 
a capo di un’associazione 
rumena, l’unica che aveva 
costruito, con l’aiuto di Don 
Gino Rigoldi, delle caset-
te di accoglienza in varie 
parti della Romania, visi-
tate dalla nostra delegazio-
ne. Toccammo con mano il 
dramma di questi ragazzi! 
Nell’ottobre 2014 dopo la 
dolorosissima perdita di 
Elena Sachsel, una nostra 

 di Antonio Oldani Presidente Associazione “Cuore per Cuore”Incontri col territorio

a laurearsi e reinserirsi nel 
tessuto sociale. Insomma 
li abbiamo aiutati a casa 
loro. Non è stato facile; 
altri bimbi sono finiti in 
strada vittime della crimi-
nalità. Qualcuno ha perso 
la vita ma siamo orgogliosi 
di averne aiutati tantissi-
mi a sopravvivere e voglia-
mo continuare a farlo in 
questo momento terribile 
con le guerre che sembrano 
non finire mai. Nel 2024 
l’Associazione ha compiuto 
20 anni nei quali abbiamo 
organizzato eventi diversi 
(musicali, teatrali, cene…) 
per aiutare la Dobre a pa-
gare bollette, cibo, educato-
ri e consulenze psichiatri-

che. Un grazie al Gruppo 
Missionario Insieme si puo’ 
di Sedriano per il costante 
sostegno. 
Nel 2001 erano 10 i Comu-
ni della zona che ci aiuta-
vano. Ora ne è rimasto uno 
ma andremo ancora negli 
stessi Comuni a raccontare 
la storia dei ragazzi di Bu-
carest e degli Orfani Bian-
chi di Macin: il problema 
c’è, non dobbiamo scordar-
lo. 
Speriamo che l’Europa non 
perda la fede nei valori del-
la democrazia, della pace e 
della solidarietà per i più 
Poveri.

delegazione andò nella lo-
calità di Macin (delta del 
Danubio, confine con Ucrai-
na) e intitolò quella Casetta 
alla carissima Elena, don-
na che dedicò tutta la vita 
agli ultimi degli ultimi. 
Dal 2014 sono Presidente 
di Cuore per Cuore. Mai 
abbiamo smesso di aiutare 
Lidia Dobre a gestire que-
st’oasi di accoglienza: l’ab-
biamo aiutata pure nella 

terribile epoca pandemica 
che ha sconvolto il mondo. 
In quella casetta i bambini 
tra i 7 e gli 11 anni, (cam-
biano ogni anno scolastico), 
sono ospitati dopo la matti-
nata nella scuola pubblica, 
sfamati, educati con giochi 
sociali, basati sul recupero 
dell’autostima. La caset-
ta aiuta pure le famiglie 
a superare problemi am-
ministrativi, sanitari e 
poiché l’inverno è terribile 
(anche meno 20°) i ragazzi 
rimangono a dormire, non 
avendo riscaldamento nel-
le loro umili case. In questi 
anni quasi 600 bimbi sono 
passati dalla casetta di 
Macin: alcuni sono riusciti 

esistevano e non avevano 
alcuna assistenza sociale.  
Miloud creò l’Associazione 
Parada, un centro socia-
le nel cuore di Bucarest: 
insegnò ad alcuni ragazzi 
l’arte del Circo, organizzò 
tournée in Europa e an-
che in Italia.  Nel marzo 
2001 Sedriano li incontrò 

in Oratorio. Parroco 
era Don Angelo Ripa-
monti, Sindaco Marco 
Re. Conobbero le nostre 
scolaresche e sabato 
17 marzo 2001 tennero 
uno spettacolo nel Ci-
neteatro. Raccontarono 
la loro storia di paura e 
dolore per l’abbandono 

della famiglia. Quell’even-
to rimase per sempre nel 
cuore dei Sedrianesi pre-
senti. I ragazzi rimasero 
una settimana in alcune 
famiglie. 

Il gemellaggio civico 
e religioso con 
Ocnele Mari, paesino 
rumeno 
All’epoca 350.000 bambini 
rumeni crescevano senza 
genitori, perché soprattut-
to le mamme, ma spesso 
anche i padri, emigrava-
no in occidente per il la-
voro. Gli Orfani Bianchi 
vivevano soli, assistiti da 
nonni poverissimi, da fra-
telli maggiori o addirittura 
da vicini di casa. Avevano 
traumi indicibili; riceve-
vano regali dai genitori, 
ma non sopportavano la 
lontananza e alcuni arri-

varono anche al suicidio. 
Per questo Comune e Par-
rocchia costituirono un 
gemellaggio con Ocnele 
Mari, per scambi cultura-
li, economici e sostenere le 
strutture in Romania a fa-
vore di questi poveri bim-
bi, i più infelici d’Europa. 
Una delegazione di Ocnele 
venne a trovarci nel 2002; 
poi una nostra con membri 
di associazioni sedrianesi, 
amministratori comunali, 
giornalisti e Don Angelo 
Ripamonti, nel gennaio 
2003, fu accolta dal Sinda-

La triste realtà degli 
Orfani Bianchi di 
Romania

Nel marzo 2001 il 
clown francoalgeri-
no Miloud Oukili, 

invitato da Comune di Se-
driano, Parrocchia e Comi-
tato Pace, in tournée nei 
paesi del Magentino, fece 
conoscere gli Orfani Bian-
chi. Miloud aveva scoperto 
nei sotterranei di Bucarest 
una comunità di bambini 
che si scaldavano accanto 
ai giganteschi tubi di ri-
scaldamento. Vide uscire 
dai tombini dei ragazzi e 
li seguì. Erano fuggiti dai 
terribili istituti creati da 
Ceausescu nei quali era-
no stati abbandonati da 
genitori poverissimi, 
non in grado di man-
tenerli. A loro pensava 
lo Stato, ma in quegli 
istituti i ragazzi era-
no picchiati e trattati 
senza umanità, perciò 
molti fuggivano e si ri-
fugiavano nelle visce-
re della città. Quando 
risalivano subivano 
violenza dalla polizia, 
spesso si drogavano 
con la famigerata colla, 
erano vittime della prosti-
tuzione: molti occidentali 
venivano ad abusarli. Per 
lo stato di Ceausescu non 
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Educatori alla scuola di Andrea di Don Angelo

ci immergiamo in Lui? 
Nell’incontro, nell’unico 
appuntamento che ci ha 
lasciato: l’Eucaristia, dove 
ancora risuonano le parole 
e si compiono i gesti di Lui, 
lì presso l’altare dimora il 
segreto della felicità vera e 
del vero amore, il dono del-
la vita.
E bisognerà vincere non 
solo nei ragazzi, ma in 
primis in noi stessi tante 
tentazioni: corvi che allon-
tanano dal terreno buono 
per portare sulle vie dell’in-
concludenza, rovi e sassi 
che soffocano i migliori pro-
positi con le distrazioni e 
preoccupazioni del mondo, 
terra indurita dalla pigri-
zia, dall’apatia e dall’indif-
ferenza di chi ormai non ci 
prova più a essere puntua-
le, affidabile, a tendere la 
mano a un nuovo arrivato...

Solo partendo e arrivando 
all’Eucaristia cambia la 
nostra vita, la vita dell’ora-
torio, la vita della comuni-
tà: vedremo piano piano 
qualche nuovo preadole-
scente tra le panche della 
chiesa alla Messa della do-
menica, qualche adolescen-
te non più visto da tempo 
vincere la sua timidezza e 
fare capolino agli incontri 
in oratorio, crescere e con-
solidarsi un vero gruppo di 
ragazzi e di giovani dove si 
fa presente per i loro coe-
tanei l’amore di Gesù che 
dona vita, gioia, entusia-
smo: Venite e vedrete! 

Andrea, fratello di Simon 
Pietro. Egli incontrò per 
primo suo fratello Simone e 
gli disse: “Abbiamo trovato 
il Messia” [...] e lo condus-
se da Gesù. Fissando lo 
sguardo su di lui, Gesù dis-
se: “Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni; sarai chiama-
to Cefa”.

Tutte le azioni di Andrea 
hanno al centro Gesù: sen-
te parlare di Lui, Lo segue 
e cerca, Lo vuole conoscere, 
Gli corrisponde rimanendo 
del tempo con Lui, parla di 
Lui al fratello Pietro che a 
sua volta conduce da Lui.
Ecco le sette azioni proprie 
di un educatore in oratorio: 
anche lui ha sentito parlare 
di Gesù in famiglia, a ca-
techismo da piccolo e dopo 
le medie ha continuato a 
seguirlo e a cercarlo e ora è 
nel tempo di rimanere con 
Lui per conoscerlo più da 
vicino. 
Perchè per arrivare all’ul-
timo passo, quello della 
semina, del parlare di Lui 
e di portare i ragazzi a Lui 
non si può fare a meno di 
stringere un’amicizia più 
profonda e intima con Lui: 
è come immergersi sempre 
più a fondo in un fiume, più 
si va verso il centro e più 
si è spinti, anzi trascinati, 
dalla corrente della Grazia, 
dello Spirito Santo, che è la 
presenza di Dio in noi che ci 
spinge ad amarci come Lui 
ci ha amati.
Fuor di metafora, dove 

Quest’anno i nostri 
educatori hanno vis-
suto la settimana a 

loro dedicata con due ap-
puntamenti forti: in aper-
tura con i colleghi di tutto il 
decanato a Magenta e alla 
fine con un momento tutto 
loro in oratorio, onorando 
la memoria di don Bosco 
con messa, cena e incontro 
sulla Parabola del Semina-
tore.
A Magenta ci siamo messi 
in ascolto del teologo don 
Aristide Fumagalli, o me-
glio dell’Apostolo Andrea 
(Gv 1, 35-42):

Il giorno dopo Giovanni 
stava ancora là con due dei 
suoi discepoli e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passa-
va, disse: “Ecco l’agnello di 
Dio!”. E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù al-
lora si voltò e, osservando 
che essi lo seguivano, disse 
loro: “Che cosa cercate?”. 
Gli risposero: “Rabbì - [...], 
dove dimori?”. Disse loro: 
“Venite e vedrete”. Anda-
rono dunque e videro dove 
egli dimorava e quel giorno 
rimasero con lui; erano 
circa le quattro del pome-
riggio.
Uno dei due che avevano 
udito le parole di Giovan-
ni e lo avevano seguito, era 

Venite e vedrete
Giubileo dei Chierichetti - Campioni di Speranza 

I primi a varcare la Porta Santa di Rho

i battezzati a fare la via per ritornare a casa, 
chiedere il perdono dei peccati ed essere più 
luminosi. È un perdono eccezionale.
L’anno del Giubileo ci dona una vitamina 
speciale, per vivere come Gesù. È un dono di 
misericordia ulteriore.
Dopo ave celebrato il Giubileo, andremo a 
casa diversi da come siamo venuti.

Usando un paragone medico potremmo dire 
che se ci rompessimo un braccio (peccato), la 
medicazione (confessione) rafforzerebbe e si-
stemerebbe la rottura, lasciando comunque 
la traccia. Il Giubileo, che è vitamina, rifà il 
braccio nuovo.

Dopo questa riflessione e una visita nei vari 
ambienti in cui vivono i Padri oblati, il mo-
mento più importante della giornata: la cele-
brazione vera e propria del Giubileo.

Attraverso un percorso snodato in otto tap-
pe, in cui si alternavano preghiera e racconto 
storico dei vari luoghi del Santuario, siamo 
giunti di fronte all’immagine della Madonna 
Addolorata (miracolo del 24 aprile del 1583) 
presso la quale è stata recitata la preghie-
ra finale che riallaccia il nostro cammino al 
battesimo, ovvero il Padre Nostro.

A conclusione di questa mattinata, il gruppo 
si è rifocillato con pizza e focaccia alla nu-
tella, per poi tornare (da buoni pellegrini) a 
casa in treno.

una mamma partecipante

Lo scorso 30 Dicembre, i nostri chie-
richetti, accompagnati da Don An-
gelo, alcuni cerimonieri e un gruppo 

di mamme, si sono recati in treno presso il 
Santuario dell’Addolorata a Rho come pri-
mi Pellegrini di Speranza per celebrare il 
Giubileo indetto da Papa Francesco.

La comitiva è stata accolta dal sorridente 
Padre Patrizio Garascia, rettore del Santua-
rio, che dopo aver fatto accomodare tutti, ha 
iniziato a spiegare il significato del Giubileo.

In antichità i pellegrini si recavano a Roma, 
presso una delle quattro basiliche papali 
che, forse in pochi lo sanno, in realtà sono 
menzionate indirettamente nel nostro Credo 
Apostolico: “…Credo la Chiesa UNA, SAN-
TA, CATTOLICA e APOSTOLICA….”
UNA - Basilica di SAN GIOVANNI IN LA-
TERANO, dove si trova la cattedra del Papa.
SANTA - Basilica di SANTA MARIA MAG-
GIORE, in riferimento alla tutta Santa, Ma-
ria.
CATTOLICA - Basilica di SAN PAOLO 
FUORI LE MURA, in riferimento a San 
Paolo che ha portato il messaggio a tutte le 
genti.  
APOSTOLICA - SAN PIETRO IN VATICA-
NO, in riferimento al principe degli Apostoli.
Oggi invece, chi non può andare a Roma, si 
può recare nelle Chiese Giubilari in tutto il 
mondo.

Padre Patrizio ha proseguito spiegandoci 
che il peccato è paragonabile alla polvere, 
che toglie la bellezza. Quando pecchiamo, 
noi battezzati chiediamo perdono confessan-
doci.
Perché confessarci da un sacerdote? Perché 
rappresenta Gesù e la Chiesa. Quando pec-
chiamo offendiamo Gesù e la Chiesa, ren-
dendo meno bella la comunità.

Il Giubileo è l’anno di grazia che il Papa in-
dice ogni venticinque anni per invitare tutti 
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la musica è una cosa semplice di Alessandro Lotto

Storia di una Cattedrale sommersa: Debussy
riesce a rappresentare con 
chiarezza un primo mo-
mento in cui la cattedra-
le, insieme a tutta l’isola 
di Ys, è ancora sommersa 
ma piano piano risale fino 
al momento di emersione 
totale sottolineato da una 
potenza grandiosa di suo-
no per poi gradualmente 

perdersi fino a riportare la cattedrale nuo-
vamente sotto il livello dell’acqua. 
Le tecniche con cui riesce a creare tutto ciò 
sono molteplici: l’utilizzo di dissonanze (che 
tali non sono più ormai all’alba del Nove-
cento), di accordi con funzione coloristica 
(e non più armonica come nel classicismo) 
e la scelta dei registri pianistici acuto/gra-
ve e della tessitura prima molto leggera ed 
eterea, poi decisamente più densa e magni-
fica ed infine delicata ma con alcune remi-
niscenze di ciò che è accaduto precedente-
mente.
Una maestria grazie alla quale una sempli-

ce leggenda medievale può diven-
tare un capolavoro musicale!

Detto ciò, cari lettori, fortunata-
mente Debussy non vedrà mai 
questo articolo, perché ne sarebbe 
molto infastidito e vi spiego per-

ché: lui, da vero impressionista-simbolista, 
vuole che sia l’ascoltatore o l’interprete a 
trovare nella sua musica un significato o 
un’immagine relativi, lasciando il suo tito-
lo, la sua idea, scritto alla fine dello sparti-
to, tra parentesi e introdotto dai puntini di 
sospensione. Lascio quindi a voi questo sug-
gerimento per gli altri 23 preludi, cercando 
di vedere se ciò che evoca a voi un brano 
rispecchia l’idea di Debussy 
oppure vi apre a qualcosa di 
nuovo e inaspettato. Buon 
ascolto!

“C’era una volta un’isola…”: ini-
zia così, forse, la leggenda bre-
tone dell’isola di Ys, in Breta-

gna.
Il racconto narra le vicende di Gradlon, re 
di Cornovaglia, che fece costruire una serie 
di dighe all’interno di una baia in modo tale 
da proteggere un’isola che si trovava som-
mersa al suo interno, l’isola di Ys appunto.
Egli, invaghitosi della fata Malgven, ebbe 
da lei una figlia di nome Dahut alla quale 
regalò le chiavi che permettevano di aprire 
e chiudere le dighe. Noncurante dell’impor-
tanza di quel mazzo di chiavi, la figlia lo la-
sciò incustodito dando la possibilità ad un 
giovane straniero di cui si era innamorata, 
di venirne in possesso. Ma nascondendosi 
in lui il demonio, le sue intenzioni erano 
malvagie ed egli causò la fine dell’isola che 
venne nuovamente travolta dalle acque cir-
costanti.
Dobbiamo partire da qui per scoprire il ge-
nio compositivo di Debussy, musicista fran-
cese di fine Ottocento e inizio Novecento 
che portò in musica due delle correnti 
artistiche e letterarie più conosciute e 
rinomate del tempo: l’impressionismo 
e il simbolismo.

Soprattutto nelle due raccolte di Préludes 
composte tra il 1909 e il 1913, vediamo 
come l’intento del compositore è quello di 
evocare attraverso la musica, immagini, co-
lori, ed altri elementi extramusicali susci-
tando nell’ascoltatore la voglia di un ascolto 
totale e psicologicamente attivo.
Debussy, grazie ad una gestione magistrale 
delle caratteristiche sonore del pianoforte, 

CURIOSITÀ
L’ultimo dei preludi del secondo libro, Feux 
d’artifice, richiama ad un momento di gioia 
probabilmente durante la festa nazionale 
francese del 14 luglio; troviamo infatti verso 
la fine un motivetto molto caro ai francesi… 
riuscite a trovarlo e capire di cosa si tratta? 

La cathédral engloutie

avvenne... di Cristina Vaghi

illuminati nella notte.
Laudato si’, mi’ Signore, cum tucte le 
tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo quale è iorno, et allumini noi per 
lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande 
splendore,

de te, Altissimo, porta 
significatione.
Laudato si’, mi’ Signo-
re, per sora luna e le 
stelle,
in celu l’ai formate 
clarite ed pretiose et 
belle”
S. Francesco loda i quat-
tro elementi fondamen-
tali: il vento, l’acqua, il 
fuoco e la terra, nella loro 

semplice funzione di sostentamento alle 
altre creature: l’acqua è utile e preziosa. 
La sua umiltà e castità la caratterizzano 
come mezzo di purificazione, grazie al Sa-
cramento del Battesimo. 
Il fuoco, fonte di luce e calore, si ricollega 
allo Spirito Santo, richiamando la Pente-
coste.
“Laudato si’, mi’ Signore, per frate 
vento,
et per aere et nubilo et sereno et onne 
tempo,
per lo quale a le tue creature dai su-
stentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate 
focu,
per lo quale ennallumini la nocte,
et ello è bello et iocundo et robustoso 
et forte. » 
La lode a Dio prosegue per sorella Terra, 
la madre che nutre le creature: il richia-
mo è alla parabola del Seminatore in cui la 
Terra fa crescere il grano, ma anche un ri-
chiamo alla terra nella quale è stato posto 
il corpo morto di Gesù e da essa è risorto.
Nel Cantico si nota il parallelismo sim-
bolico agli eventi della Salvezza e ai 
Sacramenti: solo con Dio l’uomo può es-
sere beato.

Altissimu Onnipotente Bon Signore,
 tue so’ le laude la gloria e l’honore
 et  onne benedictione. 
Ad te solo, Altissimo, se konfano,
et nullo homo ene dignu te mentovare.
In quest’anno Santo giubilare corro-
no 800 anni dalla composizione del 
Cantico delle Creature. 

S. Francesco d’Assisi, nel 1225 du-
rante il soggiorno a S. Damiano, lo 
innalza come lode a Dio creatore 

e alle Sue creature. In origine si chiama 
“Cantico di Frate Sole”: è una preghiera 
in cui la natura è considerata con rispet-
to perché in essa si riflette l’immagine del 
Creatore. Ne deriva il senso di fratellanza 
tra l’uomo e il creato.
Nel Cantico c’è un messaggio di esaltazio-
ne dell’amore di Dio che si manifesta nelle 
creature, il cui compito è di lodare il Crea-
tore, nonostante la condizione d’inadegua-
tezza di fronte a Lui. 
Le creature, viste in modo positivo, sono 
“fratello e sorella”; anche l’uomo è al loro 
livello, pur con maggiore responsabilità, 
perché dotato di libero arbitrio. 
Solo rispettando la legge divina l’uomo tro-
va la beatitudine.
La lode a Dio inizia con l’ammirazione de-
gli astri, l’utilità del sole, la più bella delle 
creature e più delle altre richiama l’im-
magine di Dio. Il mattino, quando il sole 
sorge, ogni uomo dovrebbe lodare Dio che 
l’ha creato e per suo mezzo gli occhi sono 
illuminati durante il giorno. Quando scen-
de la notte, ogni uomo dovrebbe lodare Dio 
per fratello fuoco, per il quale gli occhi sono 
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CALENDARIO INIZIATIVE

1 sab B. Andrea Carlo Ferrari

2 dom PRESENTAZIONE DEL SIGNORE

h. 11:00 Processione e Messa solenne con la 
confraternita

h. 16:00 Battesimi

h. 16:30 Incontro Chierichetti

Giornata della vita - Vendita primule

3 lun S. Biagio, vescovo e martire - Oscar vescovo

San Biagio: Benedizione della Gola

h. 15:00 S. Messa in chiesa parrocchiale

h. 18:00 S. Messa sospesa

4 mar

h. 21:00 Scuola della parola decanale per 
18/30enni

5 mer S. Agata 

6 gio S. Paolo Miki e compagni, martiri 

Adorazione eucaristica 

7 ven Ss. Perpetua e Felicita, martiri 

8 sab S. Girolamo Emiliani, sacerdote 

9 dom V DOPO L’EPIFANIA

Anniversari di matrimonio - S. Messa e 
aperitivo in oratorio

10 lun S. Scolastica, vergine 

CPP

11 mar B. Vergine Maria

h. 10:00 Fraternità decanale 

12 mer

13 gio Adorazione eucaristica

h. 15 e 21 CATECHESI BIBLICA

14 ven Ss. Cirillo, monaco, e Metodio, vescovo, 
patroni d’Europa 

15 sab Formazione social a Seveso

16 dom VI DOPO L’EPIFANIA 

Domenica insieme: V elementare Inizio 
cammino 100 giorni

Formazione social a Seveso

17 lun Ss. Sette Fondatori dell’Ordine dei Servi 
della B. Vergine Maria 

Pellegrinaggio del decennio

18 mar S. Patrizio 

Pellegrinaggio del decennio

19 mer S. Turibio de Mongrovejo 

Pellegrinaggio del decennio

20 gio Adorazione eucaristica

Pellegrinaggio del decennio

21 ven S. Pier Damiani 

Pellegrinaggio del decennio

22 sab GRUPPO FAMIGLIE 5 

h. 9:30 Incontro formazione per giunta CPP a 
Rho Assemblea degli oratori

23 dom PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA "della 
divina clemenza"

h. 18:00 Cresima adulti

Laboratori di Carnevale 

24 lun Giornate eucaristiche

h. 17 e 18 Adorazione

25 mar Giornate eucaristiche

h. 17 e 18 Adorazione

Incontro decani della diocesi 

h. 10:45 Incontro sul Vangelo della domenica a 
Corbetta

26 mer Giornate eucaristiche

h. 17 e 18 Adorazione

27 gio Giornate eucaristiche

h. 17 e 18 Adorazione

Incontro decani a Seveso

28 ven Giornate eucaristiche

h. 18:00 S. Messa sospesa

h. 21:00 S. Messa e adorazione notturna

LIVE MUSICAL
PER TUTTA 
LA FAMIGLIA

CINETEATRO AGORÀ SEDIANO
Via San Remigio 5, Sedriano (MI)

SABATO 22 FEBBRAIO 2025 ore 21.00 
Replica domenica 23 febbraio ore 16.00 in caso di sold out

LA COMPAGNIA 
GIOVANE TEATRO DI VANZAGO

È LIETA DI PRESENTARE
Prodotto da Cinema Teatro Flores
Con il patrocinio del Comune di Vanzago
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Domenica 
9 febbraio 2025

ANNIVERSARI di MATRIMONIOANNIVERSARI di MATRIMONIO

S. Messa
h 11.00

Iscrizioni in segreteria parrocchiale

Per eventuali aggiornamenti al calendario, 
consultare il foglio settimanale delle iniziative.CALENDARIO INTENZIONI

Anche se sono riportate solo le S. Messe in cui sono presenti delle intenzioni, 
le celebrazioni si svolgeranno  

nei giorni feriali nella chiesa di San Bernardino alle ore 8.30 e alle ore 18.
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Informazioni

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

Oratorio S. Luigi 
Sedriano

Rimaniamo connessi con

oratorio_sedriano

via Magenta, 4 - 20018 Sedriano (MI) 
www.chiesadisedriano.it - Telefono: 02 901 11 064
parrocchiadisedriano@gmail.com 
oratoriosedriano.segreteria@gmail.com

Parrocchia di San Remigio Vescovo

NUMERI UTILI
Don Luca Fumagalli
Parroco
Tel. 02 901 11 064
Don Angelo Radaelli
Vicario parrocchiale
Tel. 379 23 43 936
Suore
Tel. 353 46 97 465
Gruppo Missionario
Tel. 379 14 79 014
Gruppo Caritas
Tel. 375 8420 486
cda.sedriano@gmail.com
Centro di ascolto Caritas
attivo il martedì dalle 
14.30 alle 16.30
Tel. 375 8420 486
Cine Teatro Agorà
Tel. 02 901 10057

SEGRETERIA 
Tel. 02 901 11 064
Lun-Ven	 9:15 – 12:00
Mercoledì	 16:00 – 18:00
Sabato	 10:00 – 12:00

SEGRETERIA ORATORIO
Tel. 379 23 43 936
Martedì, Mercoledì e 
Venerdì 	 16:45 – 18:15

ORARI CELEBRAZIONI

Chiesa parrocchiale
prefestivo 	 ore 18
festivo	 ore 8, 11 e ore 18  
feriale periodo estivo	
	 ore 8.30 e ore 18.30 

B. V. Maria dei sette 
dolori in Roveda
festivo 	 ore 9.30

Chiesetta S. Bernardino
aperta tutte le mattine 
Feriali periodo invernale 	  
	 S. Messa ore 8.30 e 18

Cappella del cimitero
mercoledì ore 20.30 
giugno, luglio e agosto

CARITAS 
RITIRO INDUMENTI
Ogni primo giovedì del 
mese dalle 14:30 alle 17:00
6 febbraio
6 marzo 
3 aprile

CELEBRAZIONE
SACRAMENTI
Battesimi
si celebrano una domeni-
ca al mese secondo calen-
dario; incontro per geni-
tori, padrini e madrine: 
ogni lunedì che precede la 
domenica del Battesimo 
alle ore 21.00

Matrimoni
presentarsi al Parroco un 
anno prima

Confessioni
sabato e vigilie, dalle 
15.30 alle 17.30

Sul canale You Tube
Oratorio Sedriano e 
Vittuone
vengono trasmesse
in streaming
tutte le celebrazioni
prefestive e festive.

messe su 
YouTube

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

Lampade del mese

Sono tornati alla casa del Padre
Latini Emma	  di anni 89
Gambini Maria 	 di anni 85
Gutierrez Yolanda 	 di anni 62
Apostolo Daniela 	 di anni 68

Sono nati alla grazia di Dio
Perleka Emily di Leojo ed Etleda

Santissimo
Beltrami Luigi e Dell’Oro Giovanni
Fam. Menescardi

Madonna
Fam. Vaghi - Magistrelli
Luigino e Rosetta Gambini

Grotta
Castiglioni Enrica e Angelo - Origgi Angela
Pigliafreddo Emanuele e papà Giovanni
Fam. Boniardi - Lazzaroni
Curioni Amalia ed Enrico
Motteran Carlo

Altare Crocifisso
Fam. Calati - Magistrelli

Crocifisso
Fernando Ravanelli

S. Antonio
Comerio Luigia e fam.

S. Rita
Per una intenzione
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20018 Sedriano (Milano) - Via Fagnani 102
Tel. 02 9022297, 90110599, Fax 02 90111759

info@autoricambimaernasnc.it
www.autoricambimaernasnc.it

Autoricambi Maerna Luigi
s.n.c. di Maurizio e Davide Maerna

Via Fagnani, 104/A
20018 Sedriano (MI)
Tel. 02 300 65 903

Produzione Artigianale

Gelateria Pasticceria Caffetteria

• Rca
• Abitazione
• Fabbricati
• Infortuni
• Sanitarie
• Vita
• Fondi pensione
• Investimenti
• Tutela legale

LINEA PERSONA LINEA AZIENDA

• Rc veicoli
• Commercio
• Produzione
• Piccoli/medi artigiani
• Rct/Rco
• Rc prodotti
• Infortuni dipendenti
• TFR
• Tutela legale

ARLUNO via Manzoni, 7 - SEDRIANO via De Amicis, 26 (MI)
Tel. 02.90.12.490 - info@gditalia.it - gditalia@pec.it

20018 Sedriano (Milano) - Via Fagnani 102
Tel. 02 9022297, 90110599, Fax 02 90111759

info@autoricambimaernasnc.it
www.autoricambimaernasnc.it

Autoricambi Maerna Luigi
s.n.c. di Maurizio e Davide Maerna
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